
 

 

MASTER IN MEDIAZIONE FAMILIARE  
 
Lezione di diritto di famiglia, norme di riferimento tratta nella lezione del 18 aprile 2020 
 
 
COSTITUZIONE : 
 
ART 29 Definizione di famiglia  
La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fon- data sul 
matrimonio. 
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla 
legge a garanzia dell’unità familiare.  
 
ART 2 fondamento giuridico costituzionale dell’Unione Civile , secondo di dettami della Corte 
Costituzionale sentenza 170/2014  
 

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua personalità,  

Unione civile = formazione sociale. 

 

LEGGE 76/2016  

Sulla regolamentazione delle Unioni Civili e Coppie di fatto  

 

CODICE CIVILE Diritti e doveri nascenti dal matrimonio 

Regime matrimoniale primario = ripartizione delle spese nella famiglia 

Art 143. Diritti e doveri reciproci dei coniugi. E regime patrimoniale primario  

Con il matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono i medesimi doveri. 
Dal matrimonio deriva l'obbligo reciproco alla fedeltà, all'assistenza morale e materiale, alla 
collaborazione nell'interesse della famiglia e alla coabitazione. Entrambi i coniugi sono tenuti, 
ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale o 
casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia. (regime patrimoniale primario ) 

Art. 159. Del regime patrimoniale legale tra i coniugi.  

Il regime patrimoniale legale della famiglia, in mancanza di diversa convenzione stipulata a norma 
dell'articolo 162, è costituito dalla comunione dei beni regolata dalla sezione III del presente capo.  

Art. 160. Diritti inderogabili.  

Gli sposi non possono derogare né ai diritti né ai doveri previsti dalla legge per effetto del 
matrimonio.  

Art. 162. Forma delle convenzioni matrimoniali.  



 

 

Le convenzioni matrimoniali debbono essere stipulate per atto pubblico sotto pena di nullità. 
La scelta del regime di separazione può anche essere dichiarata nell'atto di celebrazione del 
matrimonio. Le convenzioni possono essere stipulate in ogni tempo, ferme restando le di- sposizioni 
dell'articolo 194. 
Le convenzioni matrimoniali non possono essere opposte ai terzi quando a margine dell'atto di 
matrimonio non risultano annotati la data del contratto, il notaio rogante e le generalità dei contraenti, 
ovvero la scelta di cui al secondo comma.  

 

 

 

Legge 76/2016  art 1 comma 11  Unione civili 

11. Con la costituzione dell'unione civile tra persone dello stesso sesso le parti acquistano gli stessi 
diritti e assumono i medesimi doveri; dall'unione civile deriva l'obbligo reciproco all'assistenza 
morale e materiale e alla coabitazione. Entrambe le parti sono tenute, ciascuna in relazione alle 
proprie sostanze e alla propria capacita' di lavoro professionale e casalingo, a contribuire ai bisogni 
comuni.  

Comma 53 Unioni di fatto  

53. Il contratto di cui al comma 50 reca l'indicazione dell'indirizzo indicato da ciascuna parte al 
quale sono effettuate le comunicazioni inerenti al contratto medesimo. Il contratto puo' contenere: 

 a) l'indicazione della residenza;  

b) le modalita' di contribuzione alle necessita' della vita in comune, in relazione alle sostanze di 
ciascuno e alla capacita' di lavoro professionale o casalingo;  

c) il regime patrimoniale della comunione dei beni, di cui alla sezione III del capo VI del titolo VI 
del libro primo del codice civile.  

 

REGIME PATRIMONIALE SECONDARIO COMUNIONE LEGALE  

Regime patrimoniale secondario  è l’insieme delle regole che risiedono alla distribuzione della 
ricchezza delle fortune accumulate durante il matrimonio  

Art. 177. Oggetto della comunione.  

Costituiscono oggetto della comunione: 
a) gli acquisti compiuti dai due coniugi insieme o separatamente durante il matrimonio, ad esclusione 
di quelli relativi ai beni personali; 
b) i frutti dei beni propri di ciascuno dei coniugi, percepiti e non consumati allo scioglimento della 
comunione; 
c) i proventi dell'attività separata di ciascuno dei coniugi se, allo scioglimento della comunione, non 
siano stati consumati; 
d) le aziende gestite da entrambi i coniugi e costituite dopo il matrimonio. Qualora si tratti di aziende 
appartenenti ad uno dei coniugi anteriormente al matrimonio ma gestite da entrambi, la comunione 
concerne solo gli utili e gli incrementi.  



 

 

Art. 178. Beni destinati all'esercizio di impresa.  

I beni destinati all'esercizio dell'impresa di uno dei coniugi costituita dopo il matrimonio e gli 
incrementi dell'impresa costituita anche precedentemente si considerano oggetto della comunione 
solo se sussistono al momento dello scioglimento di questa.  

Art. 179. Beni personali.  

Non costituiscono oggetto della comunione e sono beni personali del coniuge: 
a) i beni di cui, prima del matrimonio, il coniuge era proprietario o rispetto ai quali era titolare di un 
diritto reale di godimento;  

b) i beni acquisiti successivamente al matrimonio per effetto di donazione o successione, quando 
nell'atto di liberalità o nel testamento non è specificato che essi sono attribuiti alla comunione; 
c) i beni di uso strettamente personale di ciascun coniuge ed i loro accessori; d) i beni che servono 
all'esercizio della professione del coniuge, tranne quelli destinati alla conduzione di una azienda 
facente parte della comunione;  

e) i beni ottenuti a titolo di risarcimento del danno nonché la pensione attinente alla perdita parziale 
o totale della capacità lavorativa; 
f) i beni acquisiti con il prezzo del trasferimento dei beni personali sopraelencati o col loro scambio, 
purché ciò sia espressamente dichiarato all'atto dell'acquisto.  

L'acquisto di beni immobili, o di beni mobili elencati nell'articolo 2683, effettuato dopo il 
matrimonio, è escluso dalla comunione, ai sensi delle lettere c), d) ed f) del precedente comma, 
quando tale esclusione risulti dall'atto di acquisto se di esso sia stato parte anche l'altro coniuge.  

Art. 180. Amministrazione dei beni della comunione.  

L'amministrazione dei beni della comunione e la rappresentanza in giudizio per gli atti ad essa relativi 
spettano disgiuntamente ad entrambi i coniugi. 
Il compimento degli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, nonché la sti- pula dei contratti con i 
quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento e la rappresentanza in giudizio per 
le relative azioni spettano congiuntamente ad entrambi i coniugi.  

Art. 181. Rifiuto di consenso.  

Se uno dei coniugi rifiuta il consenso per la stipulazione di un atto di straordinaria amministrazione 
o per gli altri atti per cui il consenso è richiesto, l’altro coniuge può rivolgersi al giudice per ottenere 
l'autorizzazione nel caso in cui la stipulazione dell'atto è necessaria nell'interesse della famiglia o 
dell'azienda che a norma della lettera d) dell'articolo 177 fa parte della comunione.  

 

Regime patrimoniale  secondario nei tre tipi di famiglia conosciuti dall’Ordinamento italiano 
: 

Matrimonio  Comunione legale; separazione dei beni; Fondo patrimoniale  

Unione Civile identico a quello del matrimonio  

Conviventi di fatto : Contratto di convivenza ex comma 50  



 

 

Comma 50. I conviventi di fatto possono disciplinare i rapporti patrimoniali relativi alla loro vita in 
comune con la sottoscrizione di un contratto di convivenza.  

Comma 51. Il contratto di cui al comma 50, le sue modifiche e la sua risoluzione sono redatti in forma 
scritta, a pena di nullità, con atto pubblico o scrittura privata con sottoscrizione autenticata da un 
notaio o da un avvocato che ne attestano la conformità alle norme imperative e all'ordine pubblico.  

COMUNIONE DEI BENI  

Art. 177. Oggetto della comunione. (DIRETTA E DE RESIDUO) 

Costituiscono oggetto della comunione: 
a) gli acquisti compiuti dai due coniugi insieme o separatamente durante il matrimonio, ad esclusione 
di quelli relativi ai beni personali; 
b) i frutti dei beni propri di ciascuno dei coniugi, percepiti e non consumati allo scioglimento della 
comunione; 
c) i proventi dell'attività separata di ciascuno dei coniugi se, allo scioglimento della comunione, non 
siano stati consumati; 
d) le aziende gestite da entrambi i coniugi e costituite dopo il matrimonio. Qualora si tratti di aziende 
appartenenti ad uno dei coniugi anteriormente al matrimonio ma gestite da entrambi, la comunione 
concerne solo gli utili e gli incrementi.  

Art. 178. Beni destinati all'esercizio di impresa.  

I beni destinati all'esercizio dell'impresa di uno dei coniugi costituita dopo il matrimonio e gli 
incrementi dell'impresa costituita anche precedentemente si considerano oggetto della comunione 
solo se sussistono al momento dello scioglimento di questa.  

Art. 179. Beni personali.  

Non costituiscono oggetto della comunione e sono beni personali del coniuge: 
a) i beni di cui, prima del matrimonio, il coniuge era proprietario o rispetto ai quali era titolare di un 
diritto reale di godimento;  

b) i beni acquisiti successivamente al matrimonio per effetto di donazione o successione, quando 
nell'atto di liberalità o nel testamento non è specificato che essi sono attribuiti alla comunione; 
c) i beni di uso strettamente personale di ciascun coniuge ed i loro accessori; d) i beni che servono 
all'esercizio della professione del coniuge, tranne quelli destinati alla conduzione di una azienda 
facente parte della comunione;  

e) i beni ottenuti a titolo di risarcimento del danno nonché la pensione attinente alla perdita parziale 
o totale della capacità lavorativa; 
f) i beni acquisiti con il prezzo del trasferimento dei beni personali sopraelencati o col loro scambio, 
purché ciò sia espressamente dichiarato all'atto dell'acquisto.  

L'acquisto di beni immobili, o di beni mobili elencati nell'articolo 2683, effettuato dopo il 
matrimonio, è escluso dalla comunione, ai sensi delle lettere c), d) ed f) del precedente comma, 
quando tale esclusione risulti dall'atto di acquisto se di esso sia stato parte anche l'altro coniuge.  

Art. 180. Amministrazione dei beni della comunione.  

L'amministrazione dei beni della comunione e la rappresentanza in giudizio per gli atti ad essa relativi 
spettano disgiuntamente ad entrambi i coniugi. 
Il compimento degli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, nonché la sti- pula dei contratti con i 



 

 

quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento e la rappresentanza in giudizio per 
le relative azioni spettano congiuntamente ad entrambi i coniugi.  

Art. 181. Rifiuto di consenso.  

Se uno dei coniugi rifiuta il consenso per la stipulazione di un atto di straordinaria amministrazione 
o per gli altri atti per cui il consenso è richiesto, l'altro coniuge può rivolgersi al giudice per ottenere 
l'autorizzazione nel caso in cui la stipulazione dell'atto è necessaria nell'interesse della famiglia o 
dell'azienda che a norma della lettera d) dell'articolo 177 fa parte della comunione.  

 

I redditi ed i frutti percepiti da ciascuni coniuge ex art  177 cc lettera b e c , si presumano ancora 
sussistenti al momento dello scioglimento della comunione, a meno che il coniuge non dimostri 
che questi sono stati consumati in spese nell’interesse della famiglia o per acquisti caduti in 
comunione immediata.   

Sta al precettore dare la prova , che questi sono stati consumanti nell’interesse della famiglia.Non 
rileva la forma del consumo personale. 

In tempi recenti la Corte di Cassazione ha invece affermato la libertà del coniuge di consumare come 
egli crede i propri redditi. Viene sanzionato solamente il consumo fraudolento , ovvero quello 
esclusivamente finalizzato a creare un vulnus all’altro coniuge. 

AMMINISTRAZIONE DELLE COMUNIONE LEGALE 

 

Art. 180. Amministrazione dei beni della comunione.  

L'amministrazione dei beni della comunione e la rappresentanza in giudizio per gli atti ad essa relativi 
spettano disgiuntamente ad entrambi i coniugi. 
Il compimento degli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, nonché la sti- pula dei contratti con i 
quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento e la rappresentanza in giudizio per 
le relative azioni spettano congiuntamente ad entrambi i coniugi.  

Art. 181. Rifiuto di consenso.  

Se uno dei coniugi rifiuta il consenso per la stipulazione di un atto di straordinaria amministrazione 
o per gli altri atti per cui il consenso è richiesto, l'al- tro coniuge può rivolgersi al giudice per ottenere 
l'autorizzazione nel caso in cui la stipulazione dell'atto è necessaria nell'interesse della famiglia o 
dell'azienda che a norma della lettera d) dell'articolo 177 fa parte della comunione.  

Art. 182. Amministrazione affidata ad uno solo dei coniugi.  

In caso di lontananza o di altro impedimento di uno dei coniugi l'altro, in mancanza di procura del 
primo risultante da atto pubblico o da scrittura privata autenticata, può compiere, previa 
autorizzazione del giudice e con le cautele eventualmente da questo stabilite, gli atti necessari per i 
quali è richiesto, a norma dell'articolo 180, il consenso di entrambi i coniugi.  

Nel caso di gestione comune di azienda, uno dei coniugi può essere delegato dall'altro al compimento 
di tutti gli atti necessari all'attività dell'impresa.  

Art. 184. Atti compiuti senza il necessario consenso.  



 

 

Gli atti compiuti da un coniuge senza il necessario consenso dell'altro coniuge e da questo non 
convalidati sono annullabili se riguardano beni immobili o beni mobili elencati nell'articolo 
2683. 
L'azione può essere proposta dal coniuge il cui consenso era necessario entro un anno dalla data in 
cui ha avuto conoscenza dell'atto e in ogni caso entro un anno dalla data di trascrizione. Se l'atto non 
sia stato trascritto e quando il coniuge non ne abbia avuto conoscenza prima dello scioglimento della 
comunione l'azione non può essere proposta oltre l'anno dallo scioglimento stesso.  

Se gli atti riguardano beni mobili diversi da quelli indicati nel primo comma, il coniuge che li ha 
compiuti senza il consenso dell'altro è obbligato su istanza di quest'ultimo a ricostituire la comunione 
nello stato in cui era prima del compimento dell'atto o, qualora ciò non sia possibile, al pagamento 
dell'equivalente secondo i valori correnti all'epoca della ricostituzione della comunione.  

Art. 191. Scioglimento della comunione.  

La comunione si scioglie per la dichiarazione di assenza o di morte presunta di uno dei coniugi, per 
l'annullamento, per lo scioglimento o per la cessazione degli effetti civili del matrimonio, per la 
separazione personale, per la separazione giudiziale dei beni, per mutamento convenzionale del 
regime patrimoniale, per il fallimento di uno dei coniugi.  

Nel caso di separazione personale, la comunione tra i coniugi si scioglie nel momento in cui il 
presidente del tribunale autorizza i coniugi a vivere separati, ovvero alla data di sottoscrizione del 
processo verbale di separazione consensuale dei coniugi dinanzi al presidente, purché omologato. 
L'ordinanza con la quale i coniugi sono autorizzati a vivere separati è comunicata all'ufficiale dello 
stato civile ai fini dell'annotazione dello scioglimento della comunione.  

 LA SEPARAZIONE DEI BENI   

Non è un regime è la negazione di qualsiasi tipo di regime patrimoniale, un matrimonio in 
separazione dei beni è un matrimonio la distribuzione della ricchezza . 

FONDO PATRIMONIALE 

Art. 167. Costituzione del fondo patrimoniale.  

Ciascuno o ambedue i coniugi, per atto pubblico, o un terzo, anche per testamento, possono costituire 
un fondo patrimoniale, destinando determinati beni, immobili o mobili iscritti in pubblici registri, o 
titoli di credito, a far fronte ai bisogni della famiglia.  

La costituzione del fondo patrimoniale per atto tra vivi, effettuata dal terzo, si perfeziona con 
l'accettazione dei coniugi. L'accettazione può essere fatta con atto pubblico posteriore. 
La costituzione può essere fatta anche durante il matrimonio.  

I titoli di credito devono essere vincolati rendendoli nominativi con annotazione del vincolo o in altro 
modo idoneo.  

Art. 168. Impiego ed amministrazione del fondo.  

La proprietà dei beni costituenti il fondo patrimoniale spetta ad entrambi i coniugi, salvo che sia 
diversamente stabilito nell'atto di costituzione. 
I frutti dei beni costituenti il fondo patrimoniale sono impiegati per i bisogni della famiglia. 
L'amministrazione dei beni costituenti il fondo patrimoniale è regolata dalle norme relative 
all'amministrazione della comunione legale.  



 

 

Art. 169. Alienazione dei beni del fondo.  

Se non è stato espressamente consentito nell'atto di costituzione, non si possono alienare, ipotecare, 
dare in pegno o comunque vincolare beni del fondo patrimoniale se non con il consenso di entrambi 
i coniugi e, se vi sono figli minori, con l'autorizzazione concessa dal giudice, con provvedimento 
emesso in camera di consiglio, nei soli casi di necessità od utilità evidente.  

Art. 170.Esecuzione sui beni e sui frutti. 
 

La esecuzione sui beni del fondo e sui frutti di essi non può aver luogo per debiti che il creditore 
conosceva essere stati contratti per scopi estranei ai bisogni della famiglia.  

 

ART . 171.Cessazione del fondo. 
 

La destinazione del fondo termina a seguito dell'annullamento o dello scioglimento o della cessazione 
degli effetti civili del matrimonio. 
Se vi sono figli minori il fondo dura fino al compimento della maggiore età dell'ultimo figlio. In tale caso 
il giudice può dettare, su istanza di chi vi abbia interesse, norme per l'amministrazione del fondo. 
Considerate le condizioni economiche dei genitori e dei figli ed ogni altra circostanza, il giudice può 
altresì attribuire ai figli, in godimento o in proprietà, una quota dei beni del fondo. 
Se non vi sono figli, si applicano le disposizioni sullo scioglimento della comunione legale.  

 

LA SEPARAZIONE ED IL DIVORZIO  

Separazione = Affievolimento del vincolo matrimoniale , durante la separazione il vincolo esiste. 

Divorzio = scioglimento del vincolo matrimoniale  

Divorzio introdotto nel nostro ordinamento con la legge n 898/1970 

Separazione ante 1975, si poteva chiedere o per muto consenso , o per colpa di uno dei due coniugi 
in seguito alle violazione dei diritti nascenti dal matrimonio. 

Separazione post 1975 : la separazione diviene un diritto  potestativo ovvero uno dei due coniugi 
indipendentemente dalla volontà dell’atro o dall’esigenza di un colpa, può chiedere la separazione 
laddove vi siano fatti tali da rendere intollerabile la prosecuzione della convivenza o da recare 
pregiudizio alla prole 

Art. 150. Separazione personale.  

E' ammessa la separazione personale dei coniugi. 
La separazione può essere giudiziale o consensuale. 
Il diritto di chiedere la separazione giudiziale o l'omologazione di quella consensuale spetta 
esclusivamente ai coniugi.  

Art. 151. Separazione giudiziale.  



 

 

La separazione può essere chiesta quando si verificano, anche indipendente- mente dalla volontà di 
uno o di entrambi i coniugi, fatti tali da rendere intollerabile la prosecuzione della convivenza o da 
recare grave pregiudizio alla educazione della prole.  

Il giudice, pronunziando la separazione, dichiara, ove ne ricorrano le circo- stanze e ne sia richiesto, 
a quale dei coniugi sia addebitabile la separazione, in considerazione del suo comportamento 
contrario ai doveri che derivano dal matrimonio.  

 

La violazione quindi,  dei diritti ex art 143 cc nascenti dal matrimonio non ha quindi rilevanza 
per la  domanda di separazione , ha invece rilevanza per l’ eventuale pronuncia dell’addebito . 

Le conseguenze dell’addebito : 

1) Perdita diritti successori , si anticipano quindi gli effetti del divorzio  

2) Perdita del diritto di ricevere l’assegno di mantenimento , solo quello alimentare  

Mantenimento = assegno o assegnato al coniuge economicamente debole per mantenere ,quanto 
possibile, lo stesso tenore di vita che aveva in  costanza di matrimonio ( ricordarsi che durante la 
separazione il vincolo non è sciolto) 

Alimentare  = ciò che serve per vivere se il destinatario dell’assegno è impossibilitato a procurasene  

DIVORZIO  

LEGGE 898/1970  

Articolo 3.  

1. Lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio può essere domandato da 
uno dei coniugi: 
1) quando, dopo la celebrazione del matrimonio, l'altro coniuge è stato condannato, con sentenza 
passata in giudicato, anche per fatti commessi in precedenza:  

a) all'ergastolo ovvero ad una pena superiore ad anni quindici, an- che con più sentenze, per uno o 
più delitti non colposi, esclusi i reati politici e quelli commessi per motivi di particolare valore mo- 
rale e sociale;  

b) a qualsiasi pena detentiva per il delitto di cui all'art. 564 del co- dice penale e per uno dei delitti di 
cui agli articoli 519, 521, 523 e 524 del codice penale, ovvero per induzione, costrizione, sfrutta- 
mento o favoreggiamento della prostituzione;  

c) a qualsiasi pena per omicidio volontario di un figlio ovvero per tentato omicidio a danno del 
coniuge o di un figlio; 
d) a qualsiasi pena detentiva, con due o più condanne, per i delitti di cui all'art. 582, quando ricorra 
la circostanza aggravante di cui al secondo comma dell'art. 583, e agli articoli 570, 572 e 643 del co- 
dice penale, in danno del coniuge o di un figlio.  

Nelle ipotesi previste alla lettera d) il giudice competente a pronunciare lo scioglimento o la 
cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta, anche in considerazione del comportamento 
successivo del convenuto, la di lui inidoneità a mantenere o ricostituire la convivenza familiare.  



 

 

Per tutte le ipotesi previste nel n. 1) del presente articolo la domanda non è proponibile dal coniuge 
che sia stato condannato per concorso nel reato ovvero quando la convivenza coniugale è ripresa;  

2) nei casi in cui: 
a) l'altro coniuge è stato assolto per vizio totale di mente da uno dei delitti previsti nelle lettere b) e 
c) del numero 1) del presente articolo, quando il giudice competente a pronunciare lo sciogli- mento 
o la cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta l'inidoneità del convenuto a mantenere o 
ricostituire la convivenza familiare; 
b) è stata pronunciata con sentenza passata in giudicato la separazione giudiziale fra i coniugi, ovvero 
è stata omologata la separazione consensuale ovvero è intervenuta separazione di fatto quando la 
separazione di fatto stessa è iniziata almeno due anni prima del 18 dicembre 1970.  

b) è stata pronunciata con sentenza passata in giudicato la separazione giudiziale fra i coniugi, 
ovvero è stata omologata la separazione consensuale ovvero è intervenuta separazione di fatto 
quando la separazione di fatto stessa è iniziata almeno due anni prima del 18 dicembre 1970.  

In tutti i predetti casi, per la proposizione della domanda di sciogli-mento o di cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, le separazioni devono essersi protratte ininterrottamente da almeno dodici 
mesi dall'avvenuta comparizione dei coniugi innanzi al presidente del tribunale nella procedura 
di separazione personale e da sei mesi nel caso di separazione consensuale, anche quando il 
giudizio contenzioso si sia trasformato in consensuale, ovvero dalla data certificata nell'accordo 
di separazione raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione assistita da un avvocato 
ovvero dalla data dell'atto contenente l'accordo di separazione concluso innanzi all'ufficiale 
dello stato civile. L'eventuale interruzione della separazione deve essere eccepita dalla parte 
convenuta.(1)  

c) il procedimento penale promosso per i delitti previsti dalle lettere b) e c) del n. 1) del presente 
articolo si è concluso con sentenza di non doversi procedere per estinzione del reato, quando il giudice 
competente a pronunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio ritiene 
che nei fatti commessi sussistano gli elementi costitutivi e le condizioni di punibilità dei delitti stessi; 
d) il procedimento penale per incesto si è concluso con sentenza di proscioglimento o di assoluzione 
che dichiari non punibile il fatto per mancanza di pubblico scandalo; 
e) l'altro coniuge, cittadino straniero, ha ottenuto all'estero l'annullamento o lo scioglimento del 
matrimonio o ha contratto all'estero nuovo matrimonio; 
f) il matrimonio non è stato consumato; 
g) è passata in giudicato sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso a norma della legge 14 
aprile 1982, n. 164.  

 

 

CONTENUTO DEL PROCEDIMENTOI DI SEPRAZIONE  

1) Disciplinare la vita dei figli 2) Disciplinare la sorte della casa coniugale 3) Disciplinare il 
rapporto tra i coniugi dal punto di vista patrimoniale. 

 

Evoluzione rapporto genitore figli . Patria potestà - Potestà genitriale- Responsabilità genitoriale 

Affidamento esclusivo ……. Affidamento condiviso . 

Parità di trattamento tra i figli legittimi ed i cosiddetti figli illegittimi  



 

 

Art. 337-ter. Provvedimenti riguardo ai figli (1)  

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei 
genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi e di conservare 
rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. 

Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui all'articolo 337-bis, il 
giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento all'interesse morale e 
materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli minori restino affidati a entrambi i 
genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono affidati, determina i tempi e le modalità della loro 
presenza presso ciascun genitore, fissando altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve 
contribuire al mantenimento, alla genitori hanno diritto di chiedere in ogni tempo la revisione delle 
disposizioni concernenti l'affidamento dei figli, l'attribuzione dell'esercizio della re- sponsabilità 
genitoriale su di essi e delle eventuali disposizioni relative alla misura e alla modalità del contributo.  

Art. 337-sexies. Assegnazione della casa familiare e prescrizioni in tema di residenza (1) 
 

Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo prioritariamente conto dell'interesse dei figli. 
Dell'assegnazione il giudice tiene conto nella regola- zione dei rapporti economici tra i genitori, 
considerato l'eventuale titolo di proprietà. Il diritto al godimento della casa familiare viene meno nel 
caso che l'assegnatario non abiti o cessi di abitare stabilmente nella casa familiare o conviva more 
uxorio o contragga nuovo matrimonio. Il provvedimento di as- segnazione e quello di revoca sono 
trascrivibili e opponibili a terzi ai sensi dell'articolo 2643.  

In presenza di figli minori, ciascuno dei genitori è obbligato a comunicare all'altro, entro il termine 
perentorio di trenta giorni, l'avvenuto cambiamento di residenza o di domicilio. La mancata 
comunicazione obbliga al risarcimento del danno eventualmente verificatosi a carico del coniuge o 
dei figli per la difficoltà di reperire il soggetto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


